
la nuova giunta

nelle cronacheNON BASTA
IL CONSENSO
PER GOVERNARE

di Giovanni Pascuzzi

P ensando alle accuse offensi-
ve e gratuite lanciate da al-
cuni leader del M5S all’inte-

ra categoria dei giornalisti, mi vie-
ne in mente che dagli  inizi  del 
2017 il «Washington Post» ha ag-
giunto alla propria testata il  se-
guente  sottotitolo:  «Democracy  
Dies in Darkness» («La Democra-
zia muore nell’oscurità»). Le cro-
nache raccontano che la decisio-
ne di esporre quella frase sia stata 

■ SEGUE A PAGINA 9

la prima delibera di fugatti

Il punto nascita
di Cavalese riaprirà
il primo dicembre

Anche se la parte del leone 
continua a farla la provincia 
di Bolzano, Trento non solo 
conferma il  risultato dello 
scorso anno, ma aggiunge 
al sua palmares anche il ri-
torno della Stella Michelin 
alla  Stube  Hermitage  di  
Campiglio con lo chef Gio-
vanni D’Alitta. Un risultato 
accolto con grande soddi-
sfazione dal patron Giaco-
mino Maffei dopo la perdi-
ta della stella nel 2014.

■ ANGELO CARRILLO A PAGINA 7

Gli assessori
nella zona rossa
di Dimaro

LA LETTERA DEL GIORNOfinalmente sabato

Sono state 3400 le persone che nel 2017 si sono 
rivolte alla Caritas: sempre di più sono trentini. 

Poveri, in 3400
chiedono aiuto
alla Caritas 

il rapporto  ■ SELVA A PAGINA 15

Andreatta, 
oggi il vertice 
dei mal di pancia

trento  ■ BERT A PAGINA 19

Rapinatore
in sala slot
con il cacciavite

rovereto  ■ A PAGINA 25

di Lorenzo Dellai

I l mio giudizio “politico”sulla 
nuova  Giunta  Provinciale  è  
abbastanza ovvio. Le elezioni 

le ha vinte la destra a guida leghi-
sta e io (che non intendo tradurre 
alternanza con transumanza) mi 
riconosco nell’opposizione. Spe-
rando che essa si faccia sentire e si 
organizzi su basi nuove. È la de-
mocrazia. Punto. Il giudizio inve-
ce sulle azioni “di Governo” della 
nuova maggioranza nasceranno 
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LA DEMOCRAZIA
MUORE
NELL’OSCURITÀ

INCIDENTI STRADALI » In Trentino nel 2017 ci sono stati 29 morti e 2000 feriti  ■ A PAGINA 20

di Giuliano Lott

Una lite in famiglia degene-
rata in tragedia.  ■ A PAG. 26

LA SOPRAVVISSUTA

Le urla di Renata
«Lo ha ucciso,
lo ha ucciso»

 ■ I SERVIZI ALLE PAGINE 16 E 17

Gli uomini della “scientifica” entrano nell’appartamento a Costa di Folgaria in cui si è consumata la tragedia (fotoservizio Festi)

GASTRONOMIA

Campiglio ritrova la terza stella
Guida MIchelin, Bolzano batte Trento a tavola: ma siamo in rimonta

di Gianpaolo Tessari

La prima delibera di Fu-
gatti riapre il punto nasci-
ta  di  Cavalese.  E  viene  
presentata a Dimaro.

■ A PAGINA 17

di Walter Ferrari

La recente manifestazione 
Sì Tav tenutasi a Torino sa-
bato 10 novembre è stata 
paragonata alla marcia dei 
40 mila che segnò nel 1980.

■ NELLE LETTERE A PAG. 8

Sì Tav a Torino
e paralleli storici

Ammazza il figlio e si uccide
Folgaria: Massimo Toller, 60 anni, spara in faccia ad Alessandro Pighetti, 34 anni. La moglie fugge 

 ■ I SERVIZI DI GIULIANO LOTT, UBALDO CORDELLINI E GIANCARLO RUDARI ALLE PAGINE 26, 27 E 28

di Ubaldo Cordellini

Pighetti aveva la passione 
della palestra.  ■ A PAG. 27

LA VITTIMA

Prima di cadere
aveva disarmato
il suo assassino

di Andrea Selva

S i narrano storie d’altri 
tempi di gente che pe-
scava legna dall’Adi-

ge in piena per riscaldarsi 
durante l’inverno.

■ SEGUE A PAGINA 8

Boscaioli
lungo l’Adige
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però arrivate risposte a dir 
poco rassicuranti. Sulla 
marcia dei 40 mila, però, 
fatico a cogliere il suo 
paragone. L’Italia di oggi è 
profondamente diversa. I 
quadri e i dirigenti della Fiat, 
in quel lontano 1980 (e 
ognuno di noi in un baleno 
può tornare a quegli anni, 
all’Italia che stava uscendo 
dal terrorismo, che era 
appena uscita dagli anni 
dell’austerity e a molto altro), 
chiedevano di poter tornare a 
lavorare dopo 35 giorni in cui 
vari picchetti impedivano loro 
anche solo di entrare in 
fabbrica. C’è chi dice che 
quella manifestazione - di cui 
parla spesso ad esempio 
Romiti - salvò la Fiat e in senso 
lato un pezzo della storia 
dell’industria italiana. C’è chi 
dice che quella 
manifestazione cambiò per 
sempre i rapporti fra le grandi 
industrie e il sindacato (in 
meglio? In peggio? Il dibattito 
è ancora aperto). C’è chi dice 
che il sindacato, dopo quella 
manifestazione, firmò un 
accordo troppo favorevole 
alla Fiat. E potrei continuare 
con questi riferimenti, 
ricordando anche il peso che 
avevano - anche nelle 
fabbriche - le Brigate Rosse 
negli anni Settanta, 
l’assassinio di sindacalisti e 
molto altro. Per questo il 
paragone mi pare addirittura 
fuorviante. Preferisco invece 
dire che a Torino c’è una 
maggioranza che su certi temi 
ha deciso di uscire dal silenzio 
e da una specie di torpore. Il 
che non vuol dire essere 
favorevoli a tutto. Significa 
viceversa non stoppare tutto. 
La salute di chi lavora è sacra 
e non è possibile mettere in 
contrapposizione il lavoro e la 
salute e non mi pare che i 
sindacalisti sottovalutino 
questo tema. Anzi.

Q ualche giorno fa si è tenu-
ta, qui a Trento, una tavo-
la rotonda sui primi risul-

tati dell'applicazione delle nuo-
ve norme  sulla  trasparenza e  
sull'accesso, a livello nazionale 
e a livello locale, con il coinvol-
gimento di quattro Difensori ci-
vici, provenienti da province o 
regioni  autonome,  compresa  
ovviamente  la  sottoscritta.  Il  
confronto fra esperienze diver-
se è stato utile e ha evidenziato 
che il rischio che attualmente si 
corre è quello di ottenere una 
risposta negativa in nome della 
famosa "privacy".

Già in passato enti pubblici 
avevano espresso dinieghi,  di  
fronte a richieste di documenti 
o informazioni, invocando la ri-
servatezza  dei  dati  e  talvolta  
questa motivazione è sembra-

ta, sinceramente, solo una scu-
sa. Ora invece il quadro è muta-
to perché il nuovo accesso civi-
co non richiede una motivazio-
ne specifica e quindi l'unico li-
mite, importante da valutare, è 
appunto la privacy. D'altro can-
to l'entrata a pieno regime del-
la  nuova  disciplina,  da  fine  
maggio 2018, con sanzioni non 
indifferenti in caso di violazio-
ne, ha imposto una riflessione 
a tutti, enti pubblici compresi, 
sulla modalità di gestione dei 
dati. Il risultato finale, in questa 
nuova fase, emerso anche dagli 
esempi pratici portati alla tavo-
la  rotonda,  è  paradossale  in  
quanto oggi si rischia che ven-
ga detto no ad una richiesta di 
accesso, in nome di un'inter-
pretazione  non  condivisibile  
della riservatezza, magari in ca-

si per i quali in precedenza non 
sussistevano problemi per un 
sì. Dinieghi che talvolta vengo-
no pronunziati perché le tecno-
logie informatiche non facilita-
no nella selezione delle parti vi-
sibili e delle parti da oscurare. 
L'APSS,  per  esempio,  al  mo-
mento nega l'accesso telemati-
co ai genitori dei dati sanitari 
dei  figli  ultraquattordicenni  
per  difficoltà  nella  configura-
zione delle tecnologie informa-
tiche correlate, che sono in cor-
so di miglioramento. che non 
separano i dati non ostensibili 
ai genitori ( casi particolarissi-
mi) rispetto alla generalità che 
non presentano problemi. 

Una soluzione, già suggerita 
e ottenuta in alcuni casi trattati 
dall'ufficio della difesa civica, è 
quella di raggiungere un acces-

so parziale ai documenti richie-
sti, imponendo una cernita ac-
curata dei contenuti ed evitan-
do una chiusura totale, soluzio-
ne facile e rapida, ma ingiusta. 

Ricordo quindi a coloro che 
si trovassero a disagio con que-
sto tipo di problematica, come 
per qualsiasi  altra  inerente la 
nostra attività, che il Difensore 
civico riceve, su appuntamen-
to,  gratuitamente,  nella  sede  
centrale, in Trento, via Gazzo-
letti n. 2 e, a cadenza bimestra-
le, presso le Comunità di valle. 
Per  un  incontro  telefonate  al  
0461 213201 o al numero verde 
800851026 o scrivete per posta 
a Trento, via Gazzoletti n. 2 o 
via mail (difensore.civico@con-
siglio.provincia.tn.it o difenso-
re.civico@pec.consiglio.provin-
cia.tn.it). 

LA RUBRICA
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NON BASTA
IL CONSENSO
PER GOVERNARE

di Daniela Longo

da come essa si muoverà, dal-
le  decisioni  che assumerà e  
dagli atteggiamenti che mani-
festerà. Governare è un poco 
più complicato che fare indo-
vinate  campagne  elettorali,  
come si vede anche a Roma.

Ma d’altra parte, su questo 
piano, occorre dare a chi ha 
avuto il consenso popolare la 
possibilità  di  dimostrare  la  
propria capacità.  Non  basta  
avere consenso (specie se ot-
tenuto con largo uso di parole 
facili  e  forti)  per  governare.  
Ma non basta beccare un As-
sessore che scrive “conoscien-
za” anziché “conoscenza” per 
decretare - con insopportabi-
le spocchia - che è inadatto al 
ruolo. Sopratutto se - come in 
questo caso - si tratta di uno 
che ci ha fatti neri e, a quanto 
pare, in politica sa il fatto suo.

Un primo giudizio può tut-
tavia essere dato almeno su 
un punto già chiaro: l’assetto 
delle  deleghe  assessorili.  So  
bene quanto  sia  difficile  far  
quadrare il cerchio. Ogni Pre-
sidente, me compreso, ha do-
vuto ricercare equilibri e com-
promessi.

Ma, proprio in base anche 
alla mia esperienza e alle va-
rie soluzioni che ho potuto ve-
dere sul  campo, rilevo nella 
scelta del Presidente Fugatti  
alcuni elementi di criticità. In 
primo luogo mi pare altamen-
te critica la separazione della 
“Ricerca”  dall’Università  e  
dalla  Scuola.  È  condivisibile  
lo sforzo di legare sempre più 
Ricerca e Imprese. Ma non è 
questa,  temo,  la  strada  più  
giusta.

Del resto, in questi anni, il 
Trentino ha saputo fare cose 

importanti su questo terreno 
proprio perché (e solo quan-
do) ha ragionato e lavorato in 
una logica di  “sistema della  
formazione, della conoscen-
za, della ricerca e dell’innova-
zione”.

Il vero patto non è tra “indu-
stria” e “ricerca”, ma tra siste-
ma della conoscenza (Scuole 
Superiori, Formazione Profes-
sionale, Università, Fondazio-
ni di Ricerca, Musei), sistema 
produttivo  (in  tutte  le  sue  
componenti  settoriali  e  di-
mensionali) e pubblica ammi-
nistrazione.

Solamente così - e in una 
prospettiva  di  sempre  mag-
giore  internazionalizzazione  
- sarà possibile vedere cresce-
re quella ricaduta “anche” lo-
cale della Ricerca che, diversa-
mente, non ci sarà. In secon-
do luogo, mi pare critica la de-
cisione di separare industria e 
artigianato.

Posso capire le ragioni che 
hanno spinto in questa dire-
zione. Anche in passato, pos-
so testimoniare, ogni catego-
ria aveva l’ambizione di avere 
il  “proprio”  Assessore.  Ma  
penso che oggi sia molto più 
evidente che la sfida è diversa. 
Sono cambiate le condizioni 
generali  dell’economia  -  ivi  
compreso in parte il ruolo del-
la Provincia - e sopratutto si 
va affermando la necessità di 
ragionare sempre più di reti e 
filiere di impresa. La stessa na-
tura delle imprese oggi sta co-
noscendo trasformazioni ra-
dicali. Difficile - in questo sen-
so - mantenere ed anzi raffor-
zare l’antica distinzione tra ar-
tigiano e industriale. Più faci-
le risulta cogliere il  senso di 
una  politica  unitaria  della  
pubblica  amministrazione  a  
sostegno delle  imprese  pro-
duttive, della loro integrazio-
ne e della loro competitività.

In terzo luogo, mi pare de-

gna di riflessione la scelta di 
separare la delega al turismo 
da quella dell’agricoltura.

L’intreccio  di  queste  due  
deleghe, ormai da tempo, per-
seguiva la valorizzazione e la 
promozione unitaria del no-
stro territorio.

E  aveva  come  sottofondo  
due ragionamenti importan-
ti. Il Turismo - che certo ha ne-
cessità anche di innovazioni 
forti dal punto di vista “indu-
striale” - non può che sentirsi 
in simbiosi con il territorio e 
con le sue attività più caratte-
ristiche. E l’Agricoltura - che 
certo ha la necessità di investi-
re di più nei propri fattori più 
“produttivi”,  anche attraver-
so il  ruolo della Fondazione 
Mach  di  San  Michele  o  di  
quello che purtroppo ne è ri-
masto  dopo  la  cacciata  del  
professor Salamini - non può 
che valorizzare anche la pro-
pria funzione di presidio del 
territorio e delle sue valenze 
antropologiche,  culturali  e  
paesaggistiche. Faccio queste 
osservazioni senza alcuna vo-
lontà di polemica pretestuosa 
e pregiudiziale.

Si possono probabilmente 
ottenere gli stessi risultati an-
che con assetti  organizzativi 
diversi: certo sarà più difficile 
e comporterà un ruolo molto 
forte del Presidente e dell’alta 
dirigenza.

L’importante - e questa si  
che mi pare questione politi-
ca - è che queste tre scelte non 
lascino intravvedere una mu-
tazione  profonda  e  radicale  
nella strategia che il Trentino 
(non solo le sue Amministra-
zioni pubbliche) ha faticosa-
mente perseguito, pur con lu-
ci e ombre, in questi ultimi de-
cenni.  Il  tempo,  non  lungo,  
credo, darà la risposta. Per in-
tanto, buon lavoro alla mag-
gioranza e all’opposizione.

Lorenzo Dellai

IL CONFINE

TRA ACCESSO

E PRIVACY

La difesa civica per voi

anche una risposta al Presidente 
Trump che aveva accusato i gior-
nali di essere «i nemici del popo-
lo americano» e di occuparsi di 
lui in «maniera disonesta» (co-
me si vede, non abbiamo l’esclu-
siva di alcune derive inquietan-
ti). La frase scelta dal «Washing-
ton Post» crea una implicita rela-
zione fra tre cose: la democrazia 
(bene da preservare); l’oscurità 
(che della democrazia è la nega-
zione, al  punto da causarne la 
morte); l’informazione (che ser-
ve a combattere l’oscurità). 

Per molti versi la frase sembra 
ribadire il vecchio concetto se-
condo cui i giornali sono i «cani 
da guardia» della democrazia e 
delle  istituzioni  in  genere.  Ma  
l’enfasi qui è posta sulla necessi-
tà di combattere il buio ovvero 
sul bisogno di fare luce. Ma cos’è 
l’oscurità?  Che  cosa  minaccia  
davvero la democrazia? Di pri-
mo acchito vien da pensare che 
oscuro sia ciò che non si sa. Per 
cui il primo obiettivo è far sape-
re, informare appunto. Ma «l’o-
scurità» può essere generata an-
che da altre ragioni. Luigi Einau-
di («Le prediche inutili», Torino, 
1964) spiegava che «il conosce-
re» è la premessa necessaria per 
poter discutere e poi deliberare 
a ragion veduta: la democrazia è 
un sistema per prendere decisio-
ni.  Oggi  le  informazioni  non  
mancano:  ma  sono  la  base  di  
una  discussione  pacata  dove  
ogni interlocutore è disposto a 
mettere in discussione il proprio 
punto di vista? E poi: le decisioni 
vengono davvero assunte in ma-
niera ponderata? Noi sappiamo 
che sempre più persone decido-
no di non andare neanche a vo-
tare (e, quindi, decidono di non 
decidere per definizione) men-

tre gli studi dimostrano che ave-
re a disposizione un maggior nu-
mero di informazioni non porta 
a  decisioni  migliori  (vedi,  ad  
esempio, Gigerenzer, «Decisioni 
intuitive. Quando si sceglie sen-
za pensarci troppo», ed. R. Corti-
na).  L’oscurità  può  nascere,  
quindi, dalla disabitudine al me-
todo  democratico  alimentato  
tanto da chi è contento di poter 
accentrare le decisioni, quanto 
da chi è convinto di sapere tutto. 
Ma assistiamo anche a un altro 
fenomeno: il sonno della ragio-
ne. Nel proliferare di informazio-
ni vediamo accreditate come ve-
re notizie (ma anche credenze e 
addirittura teorie) palesemente 
inattendibili. In questi casi la lot-
ta all’oscurità si concretizza nel 
ritorno ai principi del «secolo dei 
lumi». È in questo contesto, mol-
to complesso, che va inquadrato 
oggi  il  tema  dell’informazione  
(e,  quindi,  della  democrazia).  
Oscurità è fare di ogni erba un fa-
scio: per cui i giornalisti o sono 
tutti dei pennivendoli, come so-
stengono alcuni sprovveduti di-
menticando i professionisti che 
hanno perso la vita per farci co-
noscere verità scomode; o sono 
tutti integerrimi, come sostengo-
no per reazione altri,  dimenti-
cando che c’è stato chi pensava 
di fare giornalismo filmando di 
nascosto il colore dei calzini di 
un  giudice  che  aveva  redatto  
una sentenza che condannava 
un politico.  Oscurità è credere 
che la discussione sia iscriversi a 
una tifoseria e quindi dar torto o 
ragione a prescindere dai dati di 
realtà; ovvero pensare che il con-
senso serva solo ad avere delle 
carrozze di ritorno dal proprio 
leader di riferimento. Per vince-
re l’oscurità occorre reimparare 
la  grammatica  della  democra-
zia, che è molto di più del porta-
re i fatti alla luce. Ma dalla libertà 
per i giornali di pubblicare le no-
tizie occorre comunque partire.

Giovanni Pascuzzi

segue dalla prima / giovanni pascuzzi

LA DEMOCRAZIA
MUORE
NELL’OSCURITÀ
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